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Appuntamento con il concerto barocco monografico dedicato a Johann Seba-
stian Bach proposto dall’Associazione I Barocchisti domani, domenica 24 feb-
braio, all’Auditorio Stelio Molo (ore 20.30). A dirigere il Coro della RSI e I Baroc-
chisti, sarà il Maestro Luca Pianca recentemente insignito del premio svizze-
ro della Musica e da tempo attivo a Vienna nella presentazione alla Konzert-
haus dell’Integrale delle Cantate di Bach. Con la presenza di quattro solisti di 
grande fama, Hanna Herfurtner, soprano, Marie-Claude Chappuis, contralto, 
Bernhard Bechtold, tenore e Florian Boesch, basso, saranno proposte le can-
tate BWV 26,27,62,78 (informazioni e prevendite su www.barocchistieco-
ro.ch). Abbiamo chiesto a Luca Pianca di introdurci al concerto. 

GIUSEPPE CLERICETTI 

 Luca Pianca, la sappiamo impegnato 
in un’impresa titanica: l’esecuzione in-
tegrale, a Vienna, delle Cantate di Jo-
hann Sebastian Bach. Quali sono i 
complessi vocali e strumentali coinvol-
ti, e chi i cantanti solisti? A che punto vi 
trovate del cammino?  
«Certo l’impresa è titanica, ma è diluita 
nel tempo: a tutt’oggi ho eseguito 110 
cantate (cioè circa la metà) in 10 anni 
(dal 2008), suddivise in 30 concerti. Par-
tecipano regolarmente i Wiener Sän-
gerknaben alternati ad un ottimo coro 
viennese che si chiama Company of Mu-
sic, tra i solisti abbiamo avuto molti nomi 
di spicco: Georg Nigl, Anna Lucia 
Richter, Hana Blazikova, Terry Wey, per 
citarne solo alcuni, poi Marie-Claude 
Chappuis, che è stata la mezzosoprano 
favorita di Nikolaus Harnoncourt, e che 
sarà presente anche qui a Lugano. Per 
quanto riguarda gli strumentisti ho avu-
to la libertà di sceglierli ad uno ad uno, 
cosi si è formato l’Ensemble Claudiana, 
ed anche qui posso citare elementi di 
grandissimo valore come il violinista Di-

mitri Sinkovsky o l’oboista Paolo Grazzi. 
Devo molto anche a Jeremy Joseph, or-
ganista della Hofburgkapelle, che è un 
continuista d’eccezione».  
Lo sforzo direttoriale, esegetico-esecu-
tivo, è enorme, quasi una full-immer-
sion nei testi e nelle partiture delle Can-
tate: non v’è il pericolo di faticare, poi, 
ad affrontare altro repertorio, meno in-
teressante di quello del sommo Bach? 
«Il rischio c’è, assolutamente, ma io pre-
diligo sopra tutti Bach, Monteverdi ed i 
grandi liutisti del Rinascimento italiano, 
capeggiati da quel Francesco Da Milano 
che si meritò l’appellativo di “Divino” 
(decretato peraltro solo a Michelangelo 
ed a Monteverdi...) ai quali dedicherò 
un’incisione discografica quest’anno. 
Per quanto mi riguarda è un progetto 
anche più faticoso delle Cantate, ma la 
qualità di questo repertorio è veramen-
te eccelsa. Non sono un grande fan 
dell’attuale tendenza a presentare re-
pertori minori, basati essenzialmente 
sul virtuosismo e “sparati” a velocità ver-
tiginose (cosa peraltro assolutamente 

LOCARNO 

Porte aperte al CISA
 Quest’oggi a partire dalle ore 10, il CISA, Conservatorio internazionale 
di scienze audiovisive, apre le porte ai futuri studenti nella sua sede del Pa-
laCinema a Locarno. Verrano presentati i percorsi formativi della Scuola 
specializzata superiore, verranno proiettati dei cortometraggi realizzati da-
gli studenti e seguirà una visita ai tecnologici spazi della scuola. Gradita 
l’iscrizione al numero 091 756 00 90 o su info@cisaonline.ch. 

SENZA CONFINI 

Non chiamatelo Pinocchio
 Per la 25. edizione della rassegna «Senza confini, Grandi e piccini insie-
me a teatro», domani – domenica 24 febbraio – al Cinema Teatro di Chias-
so va in scena alle ore 16 Pinochhio Pinochio, riallestimento curato da «Sen-
za confini» dello spettacolo prodotto dal Teatro Città Murata, un gioco di 
invenzioni continuo e imprevedibile dove cinque attori e un musicista rac-
contano le avventure del celebre burattino. 

PROIEZIONI 

Maratona da Oscar al Lux
 Aspettando i premi Oscar, che saranno attribuiti nella notte di domenica 
a Los Angeles, il Lux di Massagno propone nella giornata odierna una mara-
tona di film candidati alle statuette. Questi gli orari delle proiezioni: ore 13.00 
Shoplifters (v.o. giapponese, sottotitoli italiani); ore 15.00 Vice (in italiano); 
ore 17.15 Van Gogh (in italiano); ore 19.15 Cold War (v.o. polacco, sottotito-
li italiani); ore 20.45 If Beale Street could talk ( v.o. inglese, sottotitoli fr /de). 

 INTERVISTA
LUCA PIANCA* 

«Sempre perfetto: 
Bach mi strabilia 
tutte le volte» 
I Barocchisti e il Coro RSI 
domani in quattro «Cantate»

MAESTRO  Luca Pianca dirigerà Barocchisti e Coro RSI a Lugano. 

LINGUISTICA 

Se l’alternativa 
è un problema 
da risolvere
 «Questo significa che a giugno ci sia-
mo trovati senza contratti, dunque sen-
za stipendi [...]. Due erano a quel punto 
le alternative. O dire: “ok, noi ci mettia-
mo a fare altro, ce ne andiamo in vacan-
za, e quando i contratti sono pronti ci 
chiamate, sempre se ci saremo [...]. Op-
pure [...] metterci subito a lavorare (da 
giugno) senza contratti, senza stipendi e 
senza niente”»: parole di Nicola Lagioia, 
Strega 2015, a proposito del Salone del li-
bro di Torino, che dirige dal 2017. Quan-
to ad alternativa, i giochi son fatti alme-
no dalla fine del secolo scorso. Era il 
2000. Il Grande dizionario italiano 
dell’uso diretto da De Mauro glossava: 
«ciascuna delle soluzioni che possono 
essere scelte». È il valore con cui Lagioia 
si serve di alternativa. E il tradizionale va-
lore di «situazione nella quale non si of-
fre che la scelta tra due sole cose o solu-
zioni possibili»? Già passato in secondo 
piano. La glossa del Grande dizionario 
della lingua italiana ha però a suo fon-
damento un uso secolare nella lingua 
letteraria. Carlo Cattaneo fornisce ricor-
renze indiscutibili, in proposito: «La 
questione da deliberarsi non era una so-
la; e perciò non poteva onestamente ri-
dursi a una semplice alternativa d’un sì 
o d’un no». Per alternativa, un valore la 
cui prima, nobile testimonianza pare si 
trovi sotto la penna di Niccolò Machia-
velli. Accanto a esso, è germogliato 
l’odierno. S’è propagato come un’erbac-
cia. Il tradizionale ne è quasi completa-
mente soffocato. Alla base, una sempli-
ficazione che sembra un fraintendimen-
to. Da alternativa come dilemma cornu-
to ad alternativa come designazione di 
ciascuno dei due corni o di ciascuno di 
un numero di corni indefinito: «Quante 
alternative abbiamo?». Alternativa non 
era del resto un dì la parola comune che 
è oggi divenuta. Ma cosa è rimasto egua-
le dai tempi di Machiavelli o da quelli di 
Cattaneo? Cosa è rimasto eguale da 
quelli, non proprio remotissimi, in cui 
chi firma questa nota apprendeva a 
esprimersi per iscritto in italiano? Certo, 
non la parola alternativa che fa oggi mo-
stra del suo nuovo valore anche, se non 
soprattutto sulle labbra e negli scritti del-
la gente di mondo, di coloro che cavalca-
no gli andazzi e più che incuranti, biso-
gna siano appunto ignari del passato. 
Così la lingua cambia e cambiano le per-
sone.  
 NUNZIO LA FAUCI

poco storica, la dove la pretesa è quella 
di essere interpreti “filologicamente in-
formati”). 
Come stanno rispondendo pubblico e 
critica? 
«Il pubblico di Vienna risponde in modo 
estremamente caloroso, gli 800 posti del-
la Mozart-Saal del Konzerthaus (una del-
le acustiche più belle del mondo, tanto 
che viene addirittura simulata nei river-
beri da studio professionali) sono tutti 
venduti in abbonamento. Anche la criti-
ca è molto attenta al progetto, abbiamo 
avuto ottime recensioni, in particolare ri-
guardo alle esecuzioni dell’Oratorio di 
Natale e della Johannes-Passion». 
Quella di domenica è la prima volta di 
Luca Pianca sul podio dei Barocchisti e 
del Coro della RSI: come giudica questi 
complessi, alla luce del lavoro effettua-
to negli ultimi decenni e rispetto agli 
standard internazionali? 
«Il coro della RSI ha una grande tradizio-
ne ed un ottimo approccio esecutivo, non 
da ultimo grazie all’intensa attività con-
dotta da Diego Fasolis negli ultimi anni, 
ed è una formazione di tutto rispetto, 
senz’altro anche a livello internazionale». 
Quali sono le caratteristiche principali 
delle quattro cantate che dirigerà a Lu-
gano?  

«Beh, la caratteristica principale è che 
sono quattro capolavori! Come tutte le 
altre Cantate di Bach, del resto! Il pub-
blico entrerà con noi in questo labirinto 
tortuoso, ma splendido e ne uscirà sicu-
ramente rigenerato: Bach compie ogni 
volta questo miracolo perché è comun-
que perfetto, questo è l’aspetto che mi 
strabilia sempre, mai si trova la minima 
sbavatura nelle sue composizioni!. Non 
mi pare il caso di entrare in questa sede 
nei dettagli compositivi e retorici di que-
ste 4 opere, sarebbe un discorso un po’ 
troppo esteso, e forse ci vorrebbe un in-
serto apposito nel Corriere del Ticino 
(scherzo)!»   
Quali sono i progetti che la attendono 
nel prossimo futuro? 
«Due recital con il mio partner “storico” 
Vittorio Ghielmi, a Genova il 2 marzo ed 
a Lugano il 3 marzo alla chiesa evange-
lica. Poi a Mosca con Dimitri Sinkovsky, 
l’8 e 9 marzo prossimi. Poi, appunto, mi 
inoltrerò nella fase definitiva di studio 
del programma rinascimentale che in-
ciderò alla fine di aprile. Molte, moltis-
sime ore di lavoro...Poi riprenderò a 
viaggiare, Cagliari, Bayreuth, Cremona, 
Zurigo, Amburgo, Innsbruck, Berli-
no...». 
 * liutista e direttore d’orchestra 

Una «Cenerentola» di puro cristallo che esalta lo spirito rossiniano 
In scena alla Scala fino al 5 aprile con la direzione musicale di Ottavio Dantone e la splendida protagonista Marianne Crebassa

 A noi questa Cenerentola (in sce-
na alla Scala di Milano fino al 5 apri-
le) è parsa stupenda. Il tocco in più 
lo da Ottavio Dantone, un barocchi-
sta, categoria che conosce bene la 
radice profonda della musica tanto 
da poterla ricreare e consegnarla 
dall’interprete per una prassi esecu-
tiva basata sull’improvvisazione. 
Con Rossini siamo in una terra di 
nessuno. Il romanticismo c’è ma lui 
è il cantore dell’Ancien Régime tut-
tavia prigioniero delle nuove esigen-
ze drammaturgiche e soprattutto 
della sua personalità unica e dirom-
pente, ancorata al belcantismo e al-
le forme chiuse ma dotata di una vis 
comica unica nella travolgente sin-
golarità fatta di ritmi, tempi, senso 
agogico e soprattutto di quella paro-
la ritmata, scandita, ripetuta, assen-
nata, priva di senso, onomatopeica 
e tutta poggiata sulle consonanti di 
una lingua che trova la sua ragione 

MEZZOSOPRANO 
 La francese 
Marianne Crebassa 
nei panni 
di Cenerentola. 
(Foto Brescia-
Amisano)

nelle vocali. La parola diventa melo-
dia e si sposa con i timbri orchestra-
li. Si scompone in sillabe e determi-
na un canto «staccato». Il cantante 
tace e il tema viene raccolto dagli 
strumenti, le cui famiglie se lo pal-
leggiano con disinvoltura e leggerez-
za. Dantone, contrariamente alla 
consuetudine canonizzata che ten-
de a rallentare i tempi a favore delle 
impossibili colorature canore, pro-
pone una lettura veloce, sempre in 
bilico tra psicologismi e ironia, lan-
guori ed esplosioni. L’orchestra, 
quella delle Scala forse con qualche 
corda di budello in più, offre una 
magnifica panoramica rossiniana. 
Anche perché Rossini, come sempre 
in ritardo, deve rimediare l’opera 
commissionata dal teatro Valle di 
Roma per il carnevale 1817 in una 
manciata di settimane. Così ricorre 
alla pratica della «parodia», sac-
cheggiando se stesso con citazioni e 

anticipazioni e proponendo una 
singolare summa d’autore. Podio e 
buca trovano la medietas richiesta 
mentre il libretto alla fine consegna-
to a Jacopo Ferretti è assai lontano 
dalla fiaba di Perrault. Anzi, ricopre 
l’opera con una fitta coltre cinerea, 
un malinconico realismo, specchio 
di situazioni esistenziali. Proposta 
dalla Scala dopo 15 anni dall’ultima 
ripresa e nel quinquennale della 
scomparsa di Claudio Abbado è de-
dicata al maestro. Lo stesso che ac-
canto a Jean-Pierre Ponnelle regista, 
scenografo e costumista l’aggiunse 
al Barbiere del‘69 e la fece seguire 
dall’Italiana in Algeri del 73/74 dan-
do vita a un trittico memorabile. Tor-
na dunque l’edizione Ponnelle, i cui 
stilemi sono vagamente rivistaioli. Il 
seguito del principe diventa una fila 
di boys. Mano tesa verso la bella mi-
steriosa tutta argento e luccichii che 
somiglia tanto a Cenerentola. La re-

gia segue il ritmo, i personaggi on-
deggiano. Il coro, solo maschile, ha 
di suo comicità da vendere. Le sce-
ne sono un gioco a china in bianco e 
nero. Sapienti i siparietti omaggio al-
la italica scenotecnica. D’epoca gli 
abiti. Ottimo il cast con punte di stu-
pore. Angelina/Cenerentola è il 
mezzosoprano francese Marianne 
Crebassa, una voce ambrata e im-
portante, capace di passare dal regi-
stro basso agli acuti sopranili più im-
possibili e più ricchi di inarrivabili 
colorature. Per tutta la durata 
dell’opera non una nota sbagliata, o 
presa di striscio. Non un passaggio 
faticoso. La voce della bella Marian-
ne vola e l’interprete seduce: dalla 
nenia d’entrata «Una volta c’era un 
re» all’aria finale «Nacqui all’affanno 
al pianto». Subito dopo, insuperato 
ricettacolo di comicità, viene il bari-
tono Nicola Alaimo, il cameriere 
Dandini travestito da principe. Su-

perbo e irresistibile per voce e teatra-
lità. Più sfumato e psicologicamen-
te complesso il ruolo del precettore-
filosofo Alidoro Erwin Schrott, cele-
bre basso baritono uruguaiano che 
con la voce fascinosa e quell’appari-
re e scomparire sotto vari travesti-
menti è la coscienza dei personaggi 
e tiene in mano il filo della vicenda. 
Magnifico Don Magnifico, il basso 
baritono spagnolo Carlos Chaus-
son, a sua volta irresistibile per voca-
lità e declinazione espressiva. Tutto 
a posto anche per il giovane tenore 
russo Maxim Mironov, misurato e 
musicale. Forse un po’ penalizzato 
dal naturale empito vocale dei colle-
ghi (utopico equilibrare maggior-
mente le voci in fase di concertazio-
ne?). Ottimo il coro e puro cristallo 
l’opera che non conosce cedimenti, 
non cessa di incantare ed è degna-
mente ricompensata dai presenti. 
 ELSA AIROLDI

Nunzio La Fauci
CdT 23 febbraio 2019


